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Raccolti in unvolume gli rnterventi di Dossetti alla Costituente, Di Eande nlievo quelli dedicati alla

scuola, aila famiglia, ai rapporti tra Chiesa e Stato, Sostenitore della vrsione solidaristica e dello

"Stato sociale", Dossetti incontrò forti opposizioni nel mondo cattolico, fuon e dentro il suo partito,

E ONf, I'I TORNf,RE
R ouEI §ggffi.TRAIrITI

angentopoli ha radici
lontane, è stato scritto.
Una conferma ci viene
scorrendo lepagine di un
volume edito recente-

mente per Il Mulino, dal titolo Ic
ricerca costituente, a firma di Giu-
seppe Dossetti. Opera alquanto ati-
pica perché, pur recando la firma
del monaco di Monteveglio, è corre-
data da un ampio apparato di pre-
sentazione e di commento (oltre
alla dettagliata cronologia e biblio-
grafia dello stesso Dossetti) dovuto
all'lstituto per le Scienze Religiose
di Bologna, diretto da Giuseppe Al-
berigo, e in particolare ad Alberto
Melloni, il cui saggio introduttivo
fornisce la giusta chiave di lettura
dell'opera.

Sullo sfondo del tema centrale, di
spiccata attualità se collegato ai di-
battiti politici in questa travagliata
fase di transizione dalla prima alla
seconda Repubblica, emerge l'iti-
nerario culturale e spirituale di un
personaggio al quale molto devono
il Paese e il suo partito - la Demo-
crazia cristiana -, con cui ebbe dei
dissensi a causa di una linea oggi
riconosciuta profetica, ma che allo-
ra lo costrinse a ritirarsi anzitempo
dalla vita politica.

L'introduzione di Melloni riveste
un interesse particolare perché re-
datta rtilizzando la trascrizione di
un'ampia conversazione con Dos-
setti che consente di ricostruire,
almeno per sommi capi, il percorso
e gli snodi della sua stagione costi-
tuente, e di interpretare il materiale
attinto a varie fonti: i verbali del-
l'Assemblea Costituente, del primo
Parlamento repubblicano e delle
riunioni dei gruppi democristiani.

Balza subito agli occhi il contri-
buto fecondo al dibattito costituen-

te di Dossetti, giurista originale e

acuto, sicuramente tra i più compe-
tenti in materia, grazie anche al suo
retroterra culturale e alle riflessioni
maturate durante la guerra, sia a
contatto con gruppi di antifascisti
coi quali si sarebbe impegnato nella
lotta partigiana, sia negli ambienti
intellettuali milanesi, in particolare
nel gruppo che si riuniva a casa
Padovani per discutere sui proble-
mi politici della stagione del post-
fascismo e che comprendeva, tra gli
altri, Fanfani, padre Giacon, Giu-
seppeLazzati, Giorgio la Pira e So-
fia Vanni Rovighi.

Dossetti in quel periodo pensava
di farsi prete, a coronamento di una
chiara vocazione alla vita consacra-
ta: da studente universitario, infatti,

dopo aver emesso i voti privati nelle
mani di don Dino Torreggiani, ave-
va fatto parte per un quadriennio
dell'Istituto della Regalità di padre
Gemelli, per passare poi (dal 1951
al 1955) ai Milites Chisti diLazza'
ti. Fu l'impatto con la realtà del
dopo-Liberaziote a ritardare la
scelta del sacerdozio (venne ordi-
nato prete soltanto nel 1959 a Bolo-
gna, auspice il cardinale Lercaro).

Cooptato nella Dc in qualità di
vicesegretario dai dirigenti come il
"buon ragazzo" che non poteva dar
fastidio ai "pezzi da novanta", nel
congresso del partito (aprile 1946)
Dossetti registrò un successo inat-
teso. Deputato alla Costituente, si
dichiarò subito apertamente per
una uRepubblica democratica», ca-
ratterizzata da una verticale otra-
sformazione della struttura indu-
striale», la "riforma finanziariar,
una «imposta straordinaria sui pa-
trimoni», l'«abolizione del latifon-
do, e la «nazionalizzazione delle
grandi industrie monopolistiche".
Un programma rivoluzionario, che
gli assicurò un successo popolare
ma anche la solitudine nei confron-
ti dei dirigenti centristi che avreb-
bero bollato di oprofetismo disfatti-
sta» le sue tesi.

Particolare attenzione il volume
dedica al dibattito nella Sottocom-
missione prima, l'organo della
Commissione dei 75 incaricato di
stendere la bozza di Costituzione
relativa ai diritti e ai doveri: Dosset-
ti sostiene che la redigenda carta
costituzionale non debba essere
espressione ideologica di parte, ma
l'esito finale di una comune ricerca,
per trovare, nel massimo nitore giu-
ridico possibile, le soluzioni più ra-
zionali e coerenti per realizzare una
società veramente democratica e

Giuseppe Dossetti all'epoea
in cui era deputato alla

Costituente nelle [i]e della Dc
e, nella pagina accanlo,

durante un comizio nel 1956.
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una netta rottura col fascismo. scuole non statali e dell'insegna- tativa ha nei confronti del Paese'.

I suoi più importanti contributi mento religioso), fino al matrimo- Pensiamo a dove si è arrivati oggi

vertono, 
"ome 

iedremo, sui temi- nio indissolubile, ai rapporti Stato- con le ztffe tra parlamentari e con

chiave àeila scuola, della famiglia, Chiesa e all'inserzione dei Patti La- la violenza verbale di uno Sgarbi e

del matrimonio, deila Chiesa, à'efle teranensi nella Costituzione. un Ferrara, tanto-per fare qualche

f"Ji r"iigior", dei Patti Lateranensi. Colpisce, al di là,della densità dei nome, per capire la differenza'..

Ilsuolaioroèseguitodauninterlo- conteiuti, lo "stile" di questi inter- L'interventopiùlungo-esicura-
cutore attentissiilo, il Vaticano. Il venti: Dossetti mostra un costante mente il più impo{"ry" della sua

gi""r"" parlamentare, durante il rispgttg per g1i awersari politici e carriera - è quellg-che Dossetti ten-

suo mandato di vicesegretario Dc, p"i l" l&o tési, e la mancanza di neil 2lmarzolg4Tinsedutaplena-
ha un incontro settimlnale con ii pregiudizi nei loro confronti lo por- ria sui rappoli Stato-Chiesa nella

Sostituto della Segret"ri^ di Stuto, ir i.i.oro.cere lealmente quànto Costituzione. Si stava concludendo

monsignorG.B.M"ontini.Possiamo di giusto viene .detto, replicando l'importante dibattito intorno al-

i*ufi""r" la ricchezza e gli sti- 
"orila 

forza dell'argomenàzione. l'art. 5 del-pro-getto di Costituzione

moli derivanti da tale frequeitazio (che sarebbe diventato,poil'art.7).

§È::*tr?l;"X*ff#[:Ì: §tile svanseuco liffi?§,i#;:i:"ii:?:::"*l
tà. Il realismo di De Gasperi, dettato Così un giorno vediamo il giovane dt Civiltà Cattolica che intravedeva-

dal timore di 1111, pr; ài potere dei deputatJ scusarsi per non essere no nella sua linea nla demagogia di
comunisti, porta fatalmeite il go- st:to nt.u quelli che hanno dato un sinistra» che-npone le premesse per

verno a decidere non partendo dal- maggiore èsempio di calma e di l'awento della dittatura del proleta-

l'analisi dei bisogni del Paese, ma pui{t"rru,, e ri6adire oil proposito riato». L'oratore si batté (con suc-

dalla fobia dei nemici. ài rro, dire alcunché che polsa in cesso) per il riconoscimento dei

In questa cornice vanno letti gli qualche maniera-indisporrè un set- Patti Lateranensi e l'impossibilità
inrcrvànti, lucidi e a volte uppurui-o- tàre dell'Assemblea o qualcuno de- della loro modificazione se non per

nati,diDossetti,inparticolarequel- gli onorevoli colleghir oVi sonor, attobilaterale,conunaricchezzadi
li relativi ai diritti della persàna, àggiunge, ndei momenti nella vita argomenti che non intaccava mini-
all'obbligo della solidarietd, al con- déi popoli, e credo che ne stiamo mamente la lealtà del patto costi-

trollo soiiale della vita economica, attraversando appunto uno, in cui il tuente. Non a caso Togliatti e Basso,

al lavoro della donna, alla proprietà giudizio che si pua fare della demo- definiti da Dossetti i suoi ofeconda-

deibeni edeimezzidipràduiione, érazia dipendé in gran parte dal tori», mantennero nel dibattito un

alla libertà di insegnamento (cui si costume, àal senso ài dlgnità r p.- clima di deferenza amichevole ver-

i"gr", i problemi àefla parità delle catezzache l'Assemblea iappresen- so l'avversario politico (ed era pro-
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Il 6 gennaìo del 1959, Iasciatasi alle spalle l'esperienza
politica, Giuseppe Dossetti viene consacrato sacerdote
dal cardinale Giacomo Lercaro, arcivescovo di Bologna.

prio questo forse a indisporre i giu-
risti di Civiltù Cattolica).

Altre sorprese riserva qua e là il
volume: Dossetti, ad esempio, con-
fida di essere stato favorevole alla
Repubblica presidenziale, che era
però awersata dalla maggioranza
dei Dc per paura che il Fronte popo-
lare potesse vincere le elezioni con
un candidato non estremista (Nen-
ni). Così regioni, federalismo, dop-
pio turno con ballottaggio per le
elezioni del Senato, controllo sulla
Rai (dove la destra proponeva di
inserire organi dell'esecutivo, esat-
tamente come si è tentato di fare
anche recentemente) sono altri mo-
menti che vedono l'onorevole Dos-
setti pronunciarsi con la consueta
chiarezza. Poi verranno i dissensi
aperti con De Gasperi sulla politica
estera e, infine, le dimissioni da
deputato, alla cui base c'è anche
l'evidente delusione per il compor-
tamento del suo partito, paralizzato
dal timore di una presa del potere
da parte comunista: «Si è potuto

direr, ecco oggi la sua diagnosi im-
pietosa, «che in quest'unica occa-
sione dell'unico Stato in cui i catto-
lici erano al potere, e, dawero, sono
stati effettivamente al potere, lo Sta-
to cattolico "realizzato" per così di-
re - in analogia al comunismo "rga-
lizzato" - è crollato nella imprepa-
razione, nel disordine, nella disone-
stà... Perduta questa occasione non
ce ne sarà una seconda".

Nella conversazione con Mello-
ni, Dossetti ricorda car amarezza
che in quel famoso inciso sulla
scuola privata - che tanto fa discu-
tere e polemizzare anche oggi *
nsenza oneri per lo Stato", come per
I'indissolubilita del matrimonio che
si voleva dichiarata nella Costitu-
zione, si è perso «perché non c'è
stata la maggioranza, per difetto e
mancanza dei democristiani...; si è
perso in sede di votazione, non in
sede di disputazione...,.

Dossetti sottolinea che la carta
costituzionale, paradossalmente,
viene ad essere qualificata soprat-

tutto da quei princìpi (il solidari-
smo, la concezione della società)
che oggi sono fortemente contestati
da un'esperienza finita nel falli-
mento: «Io posso direr, ammoni-
sce, oche non sono stati quei princì-
pi che hanno portato al fallimento, è
stata la loro disapplicazione, non la
loro applicazione.

Però l'impressione attuale è che
difficilmente possano essere ripresi
oggi, quando in quel tanto di solida-
rismo e quindi anche di Stato socia-
le nessuno più ci crede; quando tutti
possono dire che s'è solo data la
possibilità di rubare a coloro che
v«:Ievano; quando tutti, Per giunta,
possono dire che uno Stato sociale,
nel mondo, oggi, non è più possibi
le, perché unificato il sistema eco-
nomico-finanziario nel sistema oc-
cidentale staunitense, in questa
economia planetaria, non è PiùPos-
sibile agli Stati costruirsi una loro
visione sociale; anche se fosse rea-
lizzabile, non è più possibile".

Un fufuro incerto
Parole amare, ma purtroppo dif-

ficilmente contestabili. ll futuro per
Dossetti è incerto e grigio. Nello
scorso aprile, con una Iettera indi-
cata nella Cronologia, egli ha nuo-
vamente messo in guardia contro i
npropositi delle destre (destre pale-
si e occulte)", che o... mirerebbero
ad una modificazione frettolosa e
inconsulta del patto fondamentale
del nostro popolo, nei suoi presup-
posti supremi in nessun modo mo-
dificabili. Tali presupposti non so-
no solo civilmente vitali, ma anche,
a mio awiso, spiritualmente inde-
rogabili per un cristiano, per chi
come me sempre più - per pluride-
cennale scelta divitae per età molto
avanzata- si sente sempre più fuori
e distaccato da ogni sentimento
mondano e fisso alla Realtà ultra-
terrena. Ciò però non può togliere
che anch'io debba partecipare alle
emergenze maggiori dei fratelli del
mio tempo... Si trattar, concludeva
il monaco di Monteveglio, "d'impe-
dire, a una maggioranza che non ha
ricevuto alcun mandato al riguar-
do, di mutare la Costituzione: si
arrogherebbe un compito che solo
una Nuova Assemblea Costituente
programmaticamente eletta Per
questo, e a sistema proporzionale,
potrebbe assolvere, come veramen-
te rappresentativa di tutto il nostro
popolor. Angelo Montonati
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TA III§UOVR RE§I§TETUaNII
NON IITIMETTE I'IT§ZIONI

La grravità della sih:azione poiitica italiana ha spmto, nel corso degli ultimi
mesi, Giuseppe Dossetb a npehrh intervent in difesa della Costitr:zione,

Dossetti indica la strada da seguire
per non disperdere le ragioni e i
valori che stanno alla base della
nostra Costituzione, il patto sotto-
scritto dagli italiani all'indomani
della guerra.

Ne emerge uno spaccato profeti-
co che analizza con sferzante luci-
dità i mali della nostra stagione, i
rischi e le prospettive per uscirne.

In una società dominata dalf in-
vadenza'-rei mass media, dal potere
persuasivo delle televisioni, che ad-
dormentano le coscienze e fanno
scambiare alla gente Ia realtà vir-
tuale per quella reale, Dossetti ri-
corda anzitutto l'antifascismo dei
suoi anni giovanili. E lo fa testimo-
niando come anche allora, all'epo-
ca della marcia su Roma, assistem-
mo a «una grande farsa accompa-
gnata da una grande ineducazione
del nostro Paese, del nostro popolo;
un grande inganno anche se seguìto
certamente con illusione dalla mag-
gioranza, che però sempre più si
Iasciava ingannare e sempre più si
lasciava fuorviarer. Parole dettate
dai ricordi, ma saldamente ancora-
te alla più stringente attualità.

Un nuovo Iascismo?
E il pericolo di una rinascita del

fascismo? Dossetti si chiede se sia
possibile un nuovo fascismo e ri-
sponde: "So benissimo che la storia
non si ripete mai nelle medesime
maniere, però si possono dare cir-
costanze simili o similari che poi
finiscono con l'avere esiti compara-
bili o per lo meno in qualche modo
accostabili. E questo mi sembra il
momento di dire che c'è un'incuba-
zione fascista. Non dico che il futu-
ro si presenterà negli stessi termini,
ma dico che chi ha vissuto ancora
molto giovane la prima esperienza
di questa grande farsa o di questa
grande teatralità e di questi inganni
alla coscienza del popolo, trova og-
gi in certi settori della nostra socie-
tà equivalenze impressionanti».

Come awicinarsi alla politica in
questa fase difficile? Anche qui Dos-
setti rintraccia la risposta nella mi-
niera della propria autobiografia,
in quell'impegno politico subìto co-
me un dovere e un'imposizione, un
impegno «voluto da chi aveva re-
sponsabilità di governo di appog-
giare perlomeno la coscienza politi-
ca matura del nostro popolo, che
matura non era e non è neanche
oggi,. Politica intesa dunque come

del suo Governo. Tra questi due
awenimenti, tutta una serie di fatti
che hanno profondamente scompa-
ginato il panorama della democra-
zia italiarra, dalle elezioni del 27
marzo che ha assegnato all'equivo-
ca alleanza del "Polo delle libertà" e
del "Polo del buongoverno" un'am-
pia maggioranza relativa, agli scon-
tri tra potere politico e giudiziario,
alla "conquista" della Rai da parte
della nuova maggioranza, alla sfida
con i sindacati e le piazze, alle quo-
tidiane risse interne alla coalizione
governativa. Tutto questo in nome
di quella Seconda Repubblica che
avrebbe dovuto portare gli italiani
oltre la soglia di un nuovo "miraco-
lo" e che, al contrario, li ha precipi-
tati nell'ennesima crisi istituzionale
e politica che ha bruciato sogni e
promesse. E sullo sfondo l'inflazio-
ne che tende a rialzare la testa, Ia
lira allo sbaraglio, quasi mezzo mi-
lione di posti di lavoro bruciati in
un anno, il debito pubblico ancora
fuori da ogni controllo. Uno scena-
rio, denso di nuvole nere, che ha
fatto temere molti per la saldezza
delle nostre stesse istituzioni. E che
si sia trattato di un anno cruciale lo
testimonia anche il fatto che sulla
scena ha fatto la sua insistente ri-
comparsa un uomo da anni abitua-
to al silenzio o a misuratissime ap-
parizioni, quel don Giuseppe Dos-
setti passato dai banchi della Costi-
tuente allavita religiosae che, dopo
un cammino ascetico in Terrasan-
ta, ha ora piantato le tende della sua
"Piccola famiglia dell'Annunziata"
a Monteveglio, nei pressi diMarza-
botto, simbolo della barbarie del
nazifascismo.

Nel corso del'94, Giuseppe Dos-
setti ha fatto sentire ripetutamente
la sua voce. E la storia del popolo di
Dio ci insegna che quando i tempi
si fanno difficili, è la stagione dei
"profeti", mandati per richiamare

e i delusi alle radici del-
religioso e civile.

Giuseppe Dossetti, ottantunenne
"profeta", è sceso dalla montagna
per denunciare i pericoli incom-
benti sul futuro della nostra demo-
crazia. Lo ha fatto a Milano, nel
maggio scorso, nel ricordo di Giu-
seppeLazzati, quando ha rilanciato
l'interrogativo di Isaia: nSentinella,
quanto resta della notte?». Lo ha
ripetuto in settembre a Monteve-
glio, alla conclusione del primo in-
contro nazionale dei "Comitati per
la Costituzione" formatisi per acco-
gliere Ia proposta lanciata dallo
stesso Dossetti con una lettera al
sindaco di Bologna. Questi suoi in-
terventi appassionati, alcune lette-
re, l'omelia tenuta a Milano il 18
maggio nella chiesa di San Carlo, e
un'inedita trascrizione della con-
versazione tenuta al clero della dio-
cesi di Pordenone nel marzo dello
scorso anno sono stati raccolti, a
cura di Franco Monaco, presidente
dell'associazione "Città per l'uo-
mo", in un volumetto intitolato
Convers aziorci (Edizioni Cooperati-
va Culturale In Dialogo, L. 10.000).

In questi suoi interventi pubblici,

Dossettì è tornato in campo
per difendere la Costituzione.
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educazione e formazione delle co-
scienze alla capacità critica, alla
vigilanza democratica, alla risco-
peltu dell. democrazia "sostanzia-
ie" che non vuole il PoPolo come
oggetto dell'oPera dei governanti,
nea soggetto consapevole dell'azio-
ne politica.

É qui si inserisce un chiarimento
di estrema attualità, quello sul tema
referendario. «Non si pensava allo-
ra, anche se la Costituzione ne face-
vaparolar, ricorda Dossetti, « a una
deàocrazia diretta nella forma re-
ferendaria che oggi è divenuta -
secondo me tropPo acceleratamen-
te - di moda. Non Perché io sia
contrario a una democrazia diretta,
ma la democrazia diretta richiede
un grado ulteriore di coscienza po-
§tià: se no può trasformarsi facil-
mente in una protesta indetermina-
ta, come è awenuto, e inconcluden-
te, tale poi che dà esiti equivoci che
poranà a soluzioni contrastanti gli
itessi autori e promotori della de-
mocrazia referendariar. Per Dos-
setti il ricorso ai referendum deve
awenire solo Per «Problemi chia-
rissimi ed essenziali e non per qui-
squiglie o cose di secondaria im-
Dorlanza anche se rilevanti'.' E di fronte alla nuova ondata
referendaria, Dossetti individua
una strategia precisa: oRitengo in-
dispensabile incominciare a prepa-
rarè l'opinione pubblica in vista di
questi nuovi referendum, in senso

Àolto differenziato e chiaro, che

risentimenti faziosi volti al passa-
to», ma il risultato di un Percorso
scaturito da sei anni di guerra, dal
tormento di unpoPolo, dal confron-
to tra diverse generazioni, tra pas-

sato e futuro, tra ideologie e testi-
monianze di differenti orizzonti.

Dossetti non ha dubbi. Quei Prin-
cìpi sono tuttora validi' Lo è il per-
nò d"ilu Costituzione, il valore e il

terventr di Dossetti sono dunque un
prezioso contributo al travaglio po-
litico di questi giorni, unavoce pro-
fetica che però rischia di restare
sridata nel deserto della rissosita
iel contingente dibattito tra partiti
e movimenti imProrwisati. Una vo-
ce che rischia di restare sommersa
dai rumori dei tribuni televisivi di
turno. Ma una voce chiara, inequi-
vocabile, che spinge tutti ad un pro-
fondo esame di coscienza, ma an-

che verso una nuova frontiera de-
mocratica, una "nuova Resi§tenza".

Edè questo anche ilmomento del
massimò impegno Per i cattolici.
Dossetti lo dice con grande effica-
cia nella lettera inviata il 23 maggio
1,994 agli "amici di Senigallia":
oNon nascondo che le mie Preoccu-
pazioni in questo momento sono
-massime, 

e non credo di esagerare
se intravedo una traPPola tesa dal
nuovo ordine delle cose specifica-
mente ai cattolici. Non Posso di-
menticare che anche l'altra volta,
più di settant'anni fa, tutto è inco--minciato nello stesso modo, con
defezioni minime, ma Poi gradual-
mente crescenti, dei cattolici''

L'allarrne è lanciato. I Pericoli
individuati. Chi ha a cuore le sor-ti

del Paese e del "bene comune" Può
solo augurarsi che, ancora una vol-
ta, la voce del profeta non venga
ignorata. m.d.P.

fu un rifiuto globale,.
Nell'autobiografia di
Dossetti viene quindi il
momento della scoPer-
ta della preghiera come
sostanza della vita, di
una vita orante, che è

abbandono a Dio, dia-
logo che ascolta e di-
scute, che accetta e in-
terroga la Parola.

Ma torna anche Pre-
potente, e non in con-
trasto con l'esPerienza
religiosa, il momento
delltimpegno sulla trincea della Co-
stituzione. Protagonista ieri della
Costituente, Dossetti torna in cam-
po in difesa della carta fondamenta-
le dei diritti e dei doveri del nostro
popolo, non «un fiore Pungente na-
io quasi per caso da un arido terre-
no ài sbàndamenti postbellici e da

separazione e "diffusio-
ne" dei poteri tra sog-
eetti distinti, e dei reci-
f,roci contrappesi che
devono garantirne un
equilibrio complessivo.
Dossetti difende tena-
cemente 1o sPirito e

I'anima della Costitu-
zione. E difende l'arti-
colo I 38, quello che sot-
trae le revisioni costitu-
zionali alle fazioni, ai
giochi delle maggioran-
ze variabili. La carta

costituzionale, infatti, non è lo spec-
chio delle maggioranze, mailcuore
di un popolo e della sua storia,
perché ne riassume le sofferenze
àel passato e i sogni Per il futu-ro,
che nessuno ha il diritto di cancella-
re per interessi di Parle.

Questa serie di aPPassionati in-

Don Dossetti durante una concelebrazione
con iI cardinale Giacomo Bi{Iì, arcivescavo

eucaristiea
di Balogna.

doesetti
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